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Una foto di Walker Evans: «Mississippi», 1931 
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^t#fmostrà A Fiesole immagini 
di Walker Evans: insegne e auto, 

campagne e industrie del New Deal 

vans 

Sogno americano 
Dal nostro inviato 

FIESOLE — Quando Walker E-
vans prese in mano la macchina 
fotografica era appena terminato 
il ciclone del '29. Wall Street segnò 
subito il suo destino. Vi andò per
sino a lavorare come Impiegato. I 
giorni Uberi, invece, li passava in 
compagnia di un apparecchio fo
tografico tascabile. Arrivò il «New 
Deal» di Roosevelt e il presidente 
lo ingaggiò nel famoso progetto 
FSA (Farm Sicurity Admlnistra-
tlon). 

«Mi misi in quell'impresa inge
nuamente — racconta Evans — 
ma non senza dubbi. Ciò che desi
deravo era un lavoro che mi con
sentisse di fare fotografie. Foto
grafai il mio licenziamento». 

Illustratori della vita rurale — 
con il dichiarato compito di atti
rare l'attenzione delle classi urba
ne sull'esigenza di pagare tributi a 
favore dello sviluppo agricolo — i 
fotografi del FSA andarono ben 
oltre. Le schiette e provocatorie 
immagini di Evans — esposte per 
la prima volta al Museo di Arte 
Moderna di New York nel 1938 — 
fecero scalpore. 

Ora molti di questi scatti sono 
in mostra sino al 1° maggio alla 

Palazzina Mangani di Fiesole (che 
ha già ospitato le foto di Man Ray 
e di Paul Strand) dove la sequenza 
dì immagini di Evans forma un 
vero e proprio racconto dell'Ame
rica anni Trenta. «Questo è un 
ponte e sarà né più né meno di un 
ponte» sosteneva crudamente il 
fotografo a chi gli rimproverava il 
suo eccessivo realismo. Ed oggi 
sfogliando quell'album il senso 
realista di Evans appare mischia
to ad un principio di modernismo 
derivante forse dalla sua frustra
zione giovanile di scrittore man
cato che lo aveva condotto nel 
1926, a ventitré anni (era nato nel 
Missouri nel 1903), nel caffé di Pa
rigi e nelle aule della Sorbona ad 
ascoltare le lezioni di letteratura. 

Sono due i tratti salienti del rac
conto fotografico di Evans: la pas
sione visiva per scritte, insegne e 
cartelli e l'ossessionante presenza 
dell'automobile, simbolo pionieri
stico di un'industrializzazione che 
di lì a poco sarebbe esplosa. Ma la 
presenza costante dell'automobile 
mostra la modificazione del pae
saggio rurale e l'aggressività spa
ziale di questo oggetto che entra 
progressivamente nella vita quo
tidiana americana. A Vicksburg 

una fila Impenetrabile di berline 
nere staziona in una strada in di
scesa: è forse domenica mattina, 
solo pochi passanti fermi agli an
goli delle vie, tanti fili di elettricità 
in aria ma in primo piano l'in
gombrante e geometrica immagi
ne di una fila immensa di ruote. 
Davanti al vecchio Hotel Rip Van 
Dam di Saragota Sprint non ci so
no più carrozze ma tre vetture in 
contrasto con quell'edificio classi
cheggiante. Auto in fila anche a 
New York, davanti alla chiesa di 
una improbabile Betlemme della 
Pennsylvania, in una «nazionale» 
della desolante Alabama. Ecco 
uno dei primi garage, ad Atlanta 
in Georgia, che espone pezzi di ri
cambio e gomme appese alle pare
ti di legno; ecco un pittoresco di
stributore nella Virginia e uno dei 
primi cimiteri di macchine sorge
re vicino ad un cimitero vero di 
uomini e donne. Scritte e insegne 
aiutano a leggere la fotografia: 
una scrittura incontrata per caso 
lungo il paesaggio americano o un 
graffiti impresso sul muri diven
tano una trasgressione alla sepa
razione tra fotografia e letteratu
ra, tra linguaggio visivo e scritto. 

La fotografia di Evans introduce 
qui elementi «trascendenti» rispet
to al reale: forme astratte creano 
significati, parole creano immagi
ni. 

New York diventa una città di 
scritte: luna park, Lucky Strike, 
ice cream, movie. La provincia si 
colora di amencan-gas, dinner e 
barber shop. La campagna diven
ta un lungo tragitto tra insegne di 
coca-cola. E il sogno americano 
diventa realtà. Lo diventa anche 
per Evans che, dopo fortunosi e 
fortunati incentri con diversi 
giornalisti e scrittori, nel 1945 en
tra nella rivista Fortune della qua
le diventerà poi editore associato 
sino al '65 quando venne nomina
to professore di fotografia all'uni
versità di Yale. Continuò comun
que a scattare foto sino alla sua 
morte, nel 1975, utilizzando una 
piccola polaroid a colori. 

La sua più grande soddisfazione 
se la tolse nel '71 quando a Yale 
espose la sua immensa e strabi
liante collezione di segnali e car
telli. Confessò solo allora che, do
po averli fotografati, li rubava an
che. 

Marco Ferrari 

^Dr scena 

Un pranzo 
di festa 
tra le 

rocce del 
deserto di 
Atacama Simona Mosetti del Teatro 

dell'iRAA 

ATACAMA di Renato Cuocolo, regia e scene dell'autore. Inter
preti: Raffaella Rossellini, Simona Mosetti, Massimo Ranieri, 
Andrea Orsini e Renato Cuocolo. Roma, Teatro La Piramide. 

Atacama è un deserto che'si distende placidamente tra 
Perù, Eoliv ìa e Cile. Un deserto roccioso all'interno del quale, 
si dice, una volta fiorivano culture «industriali» oggi inghiot
tite dalle rocce. E da un viaggio In quelle terre impervie è 
nato questo nuovo spettacolo del «Teatro dell'IRAA», dove 
l'etichetta sta per Istituto di Ricerca sull'Arte dell'Attore. 
Non a caso: Infatti questo gruppo da anni è impegnato Intor
no ad una ipotesi di lavoro suH'"iterpretazione del «rimosso», 
di tutto ciò, insomma, che chi fa teatro nasconde in qualche 
maniera dentro di so. 

Questo tipo di operazione (In qualche modo nel solco del 
cosiddetto «teatro teatro») punta anche ad una riscoperta del 
«rimosso» dello spettatore: una sorta di grande rito collettivo, 
officiato con convinzione e coerenza dagli attori. E così, in 
effetti, era accaduto almeno in alcun» del precedenti spetta
coli del gruppo (Lo sguardo del cieco, diversi anni fa, che a 
nostro avviso resta la prova migliore, poi anche in Lontano do 
dove ispirato all'opera di Joseph Roth). Questa volta. Invece, 
di fronte al grande deserto sud-americano, 11 vecchio rito 
stenta a prendere forma, si perde nelle descrizioni spesso 
troppo inutilmente raffinate o nella ricerca eccessiva di una 
•piacevolezza delle immagini» un po' fini a se stesse. 

L'intento — manifesto — del gruppo è quello di amalga
mare brandelli di luoghi comuni, di gesti e abitudini quoti
diane. per costruire lentamente un ritratto della solitudine. 
Un ritratto, per altro, che almeno figurativamente prende in 
prestito qualcosa da Edward Hopper, padre della pop art e 
della riproduzione d̂  .nternl freddi. Immobili nella loro pro
fonda angoscia. Lo spettatore, così, resta un po' esterno ai 
fatti, guarda dal di fuori quella specie di antologia del possi
bile «teatro minimale» che va dal vecchio Bob Wilson alla 
Meredith Monk teatrale. Regna, dunque, la ripetizione quasi 
ossessiva di particolari, una ripetizione che lentamente mo
difica i propri ritmi interiori, fino a scoprire un «tempo» di 
rappresentazione impossibile, sfrenato. E come nella mini
mal music le variazioni a prima vista sembrano quasi imper
cettibili o — se si preferisce — inesistenti. Un pranzo di festa, 
una mattinata sul banchi di scuola o sui banchi della chiesa, 
una passeggiata, un Incontro amoroso: questi gli spicchi di 
vita dal quali lo spettacolo trae lo spunto. Ma in ogni caso lo 
spettatore ha l'impressione di trovarsi di fronte a qualcosa di 
estraneo; ad un deserto, appunto, che probabilmente non si 
ha voglia di esplorare. 

n. fa. 

\\mm Arriva «Murderock»: 
danza e omicidi per unire 

due generi di grande successo 

Ludo Fulci 
e il rock 

dell'orrore 

Olga Karlatos in «Murdetock» di Lucio Fulci 

MURDEROCK — Regìa: Lu
cio Fulci. Interpreti- Olija 
Karlatos, Cosimo Omeri, 
Claudio Cassinoli!, Ray Love-
lock, Giuseppe Mannajuolo. 
Fotografia: Giuseppe l'inori. 
MusicheKeith Emerson. Ila-
lia. 19S1. 

Saranno famosi o saranno am
mazzati'' Per Lucio Fulci non ci 
sono dubbi. Tornato sugli 
schermi con un giallo-rock 
bombardato dalle musiche di 
Keith Emerson, dopo due falli
mentari incursioni nel filone 
fantasy. il rivale di Dario Ar
gento sgrana subito le sue vitti
me. Siamo a New York, nella 
•olita «School of Performing 

Arts. dove sì forgiano i nuovi 
talenti ballettistici di Broa-
dway. Decine di ragazze (tutte 
carine e piuttosto spogliate) si 
esercitano giorno e notte in vi
sta del grande salto, ma sia il 
d.rettore. Claudio Cassinelh, 
che la gelida insegnante. Olga 
Karlatos. sanno che solo tre di 
esse saranno scelte, di li a poco, 
per un musico/di successo. L'u-
na dopo l'altra, per\ le tre al
lieve migliori sono fatte fuori, 
nel buio degli spogliatoi o diret
tamente in casa, da un assassi
no sofisticato che uccide usan
do un lungo spillone sormonta
to da una testa di leopardo. 
Con metodica crudeltà, il killer 

addormenta prima le ragazze 
con il cloroformio e poi infila 
con cura lo spillone nel loro 
cuore, quasi a suggerire antichi 
rancori e motivazioni psicologi
che profonde. Del resto, come 
dice uno dei personaggi, «nello 
spettacolo non c'è tempo per 
essere umani»; cioè, ogni arma è 
lecita per sfondare. Ma la spie
gazione convince poco lo scafa
to poliziotto Cosimo Cinieri. il 
quale — barba da Macbeth e 
impermeabile da tenente Co
lombo — non crede affatto che 
l'assassino che «uccide a passo 
di danza» sta da cercare tra le 
ambiziose fanciulle. Dove allo
ra? La sceneggiatura fa i salti 
mortali per sviare lo spettatore 
e per moltiplicare le piste da 
seguire ma alla fine la verità, o 
meglio la doppia-verità, verrà a 
galla senza troppe sorprese. 

Girato alla meglio, mischian
do le regole dell'orrore cinema
tografico con l'attuale febbre 
del ballo inaugurata da Fla-
shdance e già cucinata in tutte 
le salse. Murderock è un catalo
go di situazioni già viste e di 
banalità disarmanti. L'ambi
zione era quella di confezionare 
un prodotto di qualità interna
zionale, ma purtroppo né la 
musica (mediocre) di Keith E-
merson, né gli estemi newyor
kesi, tutti grattacieli e asfalti 
bagnati, bastano a creare la su
spense giusta. Per quanto reci
tino in inglese, gli attori resta
no inconfondibilmente italiani; 
il bello è che, in sede di dop
piaggio, sia Cassinelli che Ci
nieri hanno perso le loro voci 
per acquistare quelle di Robert 
Redford (Cesare Barbetta) e di 
Sean Connery (Pino Locchi). 
Alla faccia del «voce-volto»! 

Quanto a Ludo Fulci, perso
naggio simpatico e regista di
screto, forse farebbe meglio a 
prendersi meno sul serio. Passi 
ìa «eomparsata» alla Hitchcock 
(è il cinico agente della pubbli
cità). ma che bisogno c'era di 
piazzare sui titoli di coda la fra
se a effetto, («Spesso il delitto 
non è che una forma distorta di 
impegno umano») tratta da 
Giungla d'asfalto di John Hu-
ston? Se riguarda Murderock è 
una sciocchezza, se è riferita in
vece ai cinema preferito da Ful
ci è un peccatuccio di narcisi
smo culturale ai limiti del ridi
colo. Fate\ou 

mi. an. 
• Ai cinema America. Quiri
nale • Ritz di Roma 

A Loreto 
cori di tutto 

il mondo 
LORETO — Si imugura oggi 
ìa ventiquattresima Rassegna 
internazionale di Cappelle 
musicali. Dei cinque Conti
nenti, tre sono saldamente 
rappresentati: l'America con i 
complessi corali di Akron 
(USA) e Montreal (Canada). P 
Africa con il coro di Honqua 
(Costa d'Avorio) e l'Europa, 
non così vecchia come sem
brerebbe, con cori ungheresi, 
italiani, greci, tedeschi, au
striaci, jugoslavi, polacchi, 
francesi, inglesi e spagnoli. 
Domani sera c'è il primo con

certo di gala, poi, dalla matti
na al pomeriggio, le corali si 
alterneranno nel Teatro Co
munale per confrontarsi, al di 
là di ogni immediato agoni
smo, su esperienze antiche e 
nuove. La polifonìa classica e 
.issai spesso, infatti, affianca
ta da pagine del nostro tempo. 
l'ulte le corali parteciperanno 
al concerto di chiusura e due 
appuntamenti straordinari 
incideranno sulla Rassegna 
laurctana: il concerto della co
rale di limburg (musiche di 
Ilruckncr) e quello della Cap
pella Sistina. Lo «spettacolo in 
piazza- (canti e danze popolari 
di tutto il mondo) è previsto 
per sabato. Ad inizio e a chiu
sura della Rassegna, sarà pre
sentata, nuovissima, la «Missa 
prò pace» di Virgilio Mortari, 
dedicata alla memoria della 
principessa Gracc di Monaco. 

È morto 
Domenico 
Guaccero 

E morto ieri a Roma, dopo 
una lunga malattia, all'eia di 
57 anni, Domenico Guaccero, 
uno dei più importuni rappre
sentanti dell'avanguardia 
musicale italiana. Guaccero, 
nato in provincia di Ilari nel 
1927, fu tra i fondatori di 
«Nuova Consonanza-, dello 
•Studio K7-, della Compagnia 
del Teatro musicale di Roma, 
dell'Istituto della Voce. Dirige
va l'associazione -Intermedia» 
che si occupava di teatro mu
sicate. Le opere di Guaccero 
sono state eseguite nei più im
portanti teatri italiani e i suoi 

saggi sulla musica contempo
ranea sono tcstiinonian/a ili 
un lavoro che ha avuto riso
nanza europea. Il musicista 
insegnava coniposi/ionc al 
conservatorio di Santa Cecilia 
a Roma. L'uà delle composi-
7Ìoni più recenti di Guaccero, 
il balletto -Hot», e stata esegui
ta al teatro dell'Opera di Ito-
ma. L'associazione -Nuova 
Consonanza -, ha dedicato nel
lo scorso mese di dicembre un 
concerto monografico a sue 
composizioni. Domenico 
Guaccero lascia tra l'altro due 
opere da camera, varia musica 
da camera e sinfonica e altre 
composizioni che testimonia
no la sua adesione a poetiche e 
tecniche musicali d'avan
guardia, per le quali ha usato 
talvolta nastri magnetici e 
amplificazioni elettroniche. 

LTRE 
ILIA-ROMAGNA 
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Con 8.500 soci e un fatturato previsto di 300 
miliardi nel 1983 il Consorzio Emiliano-Roma
gnolo Produttori Latte è diventato una grande 
azienda nazionale per la qualità della produzio
ne. la penetrazione dei suoi prodotti sul merca
to, l'efficiente rete distributiva che copre la mag
gior parte delle regioni d'Italia 
I suoi soci sono uomini semplici, produttori che 
si unirono in cooperativa nella Lattestense di 
Ferrara, nelle Produttori Latte di Foni, Rimiro. 
Ravenna, nella Felsinea Latte, nel Consorzio 

Caseifici Sociali di Modena e nella Granarolo 
di Bologna 
La confluenza di cooperative e consorzi ha 
consentito l'utilizzo di esperienze, di professio
nalità, di tradizioni diverse ma ben radicate in 
una terra generosa e fertile. 
Alla tentazione di una reciproca concorrenza 
preferirono l'accordo e con l'appoggio dei con
sumatori i fatti hanno dato loro ragione. 

L'intesa fa il Consorzio 
CONSORZIO 
! 

wszm GEEEÌO PROIXJnORI LATTE 


